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gente e capace di trasformare 
questo ascolto in proposte, pro
getti e programma. Un partito 
orizzontale, a rete, che sappia 
fornire modelli organizzativi ri
spondenti alle vane esigenze 
della società, non uguale do
vunque, non rìgido ma flessibi
le. Un partito che sappia rap
presentare in pieno la propria 
diversità, Tessere altro rispetto 
ai partiti di governo e a certe 
istituzioni Anche al nostro in
temo è necessario un modo di
verso di essere, dare più spazio 
a chi non è politico di professio
ne, evitare il cappio delle cor
renti, riaffermare il principio 
della democrazia, della traspa
renza del dibattito, per i lavora
tori il nostro partito deve essere 
una casa di vetro, qualcosa 'di 
comprensibile e di vicino. 

Il nostro programma dovreb
be avere al centro i lavoratori e i 
dmtti. Porre al centro i lavorato
ri non significa avere una con
cezione operaia e -fabbrichi-
sta», ma mettere al centro il 
mondo del lavoro con tutte !e 
sue articolazioni, la centralità 
dei lavoratori come classe ge
nerale che sia capace di dirige
re un processo di trasformazio
ne della società, come elemen
to di aggregazione di bisogni di
versi. Perché il lavoratore (ope
raio, tecnico; impiegato, ecc.) 
non vive solo sul posto di lavo
ro, e nelle sue battaglie è capa
ce di portare il suo sesso (don
na, gay, uomo), il suo essere 
giovane o anziano, inquinato, 
padre o madre, fruitore, di servi
zi, ecc. Mettere al centro i diritti 
significa porre la questione tutta 
intera della solidarietà, della di
gnità umana e della democra
zia, del rapporto con le istituzio
ni, dell'ampiamento dello stato 
sociale. 

Se oggi vogliamo paragonare 
la costruzione del Pds con la co
struzione del partito nuovo di 
Togliatti, altrettanto va fatto con 
il compito che ci aspetta nel 
paese, rispetto alla fase post-re-
sistenzialé. Ormai il nostro pae
se è allo sfascio più completo e 
in mano alla malavita politica e 
comune. Il caso Gladio, le verità 
sulle stragi, l'atteggiamento di 
Cossiga e di tutta la De, la hba-
nizzazione del meridione, di
mostrano che oggi è necessaria 
una rivoluzione democratica 
che faccia perno sul nuovo par
tito e che si rivolga a chi vuole li
berare il paese da questo stra
potere e vuole costruire una so
cietà più libera e più giusta. 

Quale può essere l'obiettivo 
di questo partito? Può bastare 
l'orizzonte di un capitalismo 
più giusto? No, bisogna battersi 
per dare una prospettiva diver
sa, per costruire una nuova con
cezione del socialismo. Perché 
il capitalismo non è la migliore 
società possibile e il socialismo 
non è inevitabile, ma è possibile 
battersi per esso. Questo, per 
concludere, vuol essere un mo
desto contributo al dibattito 
congressuale con la speranza 
che insieme ad altri e a tutto il 
partito si possa lavorare per sal
vare l'unità del partito e costrui
re un partito veramente di sini
stra 

Pensieri 
di un nuovo 
iscritto 
sul Pds 

GIAN MARIA ANDRENUCCI 

u n partito strano e 
straordinario Questa è l'im
pressione, il piccolo bilancio 
che è possibile fare ad un anno 
dalla iscrizione mia e di tanti al
tri. Abbiamo incontrato una for
mazione politica dalla straordi
naria capacità di riflessione. Es
sa è stata in grado di ripensare 
sé stessa, di sviluppare la pro
pria sensibilità politica, di ac
cendere passioni, slanci rifiuti, 
fra i propri iscritti e al di fuori di 
essi E la maggioranza-nelcor
so del XIX Congresso - si è pro
nunciata per una metamorfosi 
decisiva. 

Ed ecco il primo disagio, la 
prima stranezza. Ci siamo iscrit
ti per trasformare questo partito 
in una nuova formazione politi
ca. 1 motivi per farlo sono ben 
noti, detti e ridetti, scritti e ri
scritti. Ma l'impressione è che 
questa fosse una decisione già 
legittimamente presa. Sincera
mente le resistenze e le con
trapposizioni più o meno velate 
non sono sembrate sempre 
comprensibili. O quanto meno 
- per dirla con Bobbio - com
prensibili sul piano della pas
sione e dell'amore per il vec
chio partito, per i suoi simboli, 
per i suoi miti, ma non sul piano 
della elaborazione politica 

Tre mozioni dunque, anche 
in questo Congresso. E il docu
mento delle donne. 

Ciò che vorrei dire - sia pure 
in modo necessariamente bre
ve e sommario - è che nulla mi 
sembra che autorizzi a colloca
re di forza la mozione Ingrao (e 
quella Bassolino) alla sinistra di 
quella della attuale maggioran
za. Vorrei che si capsse una vol
ta per tutte che per molti di noi 
la realizzazione della democra
zia, la attuazione di essa, la 
spinta per l'applicazione so
stanziale delle «regole del gio
co» è quanto di più progressivo 
noi possiamo oggi pensare. È 

3ui, è questo, che ci rende sicuri 
i stare ben piantati, come l'al

bero del simbolo che proponia
mo, nella storia della sinistra e 
nella stona di questo partito. E 
ci fa avanzare, come la storia -
per fortuna - ci obbliga a fare, 
anche nei confronti del pensie
ro marxiano, rinnovandolo e 
cogliendo le occasioni per di
stinguere tra ciò che oggi ci ap
pare come una eccezionale ma 
inattuale testimonianza e ciò 
che ci permette ancora oggi di 
interpretare il mondo e la storia. 

Nel 1976, quella che era la 
più frequente fra le formazioni 
della cosiddetta «sinistra extra
parlamentare». proprio nel mo
mento in cui aveva deciso di 
trasformarsi in partito politico, 

dovette subire un improvviso e 
drammatico collasso. Ci si rese 
conto di aver tagliato completa
mente fuon - forse in ottempe
ranza ad una tradizione marxi
sta male intesa - il punto di vi
sta, il modo di sentire, di capire, 
di essere delle donne. La rivolu
zione culturale imposta dalle 
donne - la grande vera rivolu
zione dei nostri anni - portò al
lora allo scioglimento, dimostrò 
che la sicurezza di essere nel 
giusto rischia di portare la gente 
a commettere erron colossali. 

Bene La sinistra italiana -
questa è l'impressione - e an
che questo vecchio e glorioso 
partito, non sono stati in grado 
negli anni passati di capire in 
fondo e con tempestività la cen
tralità della questione femmini
le, del problema ambientale, la 
drammaticità derivante dalla lo
ro sottovalutazione, gli errori 
chederivanodalnon aver sapu
to per tempo superare una logi
ca industrialista di vecchio 
stampo. E si è arrivati tardi e 
male a capire e a fare nostro il 
principio della non violenza an
che avendo riguardo ai nostri 
piccoli ma decisivi rapporti in
dividuali, nel controllo delle no
stre emozioni e della nostra ag
gressività, nel rispetto e nella di
fesa del diritto ad esistere anche 
dalle idee e delle posizioni che 
si contrappongono alle nostre. 

Vorrei, vorremmo, dunque, 
un partito che certo combattes
se lo sfruttamento degli indivi
dui sul posto del loro lavoro, ma 
anche fosse in grado di indivi
duare con certezza le nuove for
me di iniquità, che combattesse 
dunque per la affermazione 
della differenza femminile, per i 
principi fondamentali di una 
nuova sinistra, per la pace, 
l'ambiente, la non violenza. 

Tutto ciò è possibile rintrac
ciarlo nella mozione presentata 
dal segretario, e si manifesta in 
quell'albero e in quel nome. 

Se ci troviamo d'accordo an
che su una sola parte di queste 
cose, che bisogno c'è - mi chie
do - di dividerci sulle parole7 Su 
espressioni del tipo «orizzonte 
comunista», «fuoriuscita dal ca
pitalismo» o «antagonismo»? 
Ognuno usi le parole che vuole 
L'importante è che le idee si 
concretizzino, che si sia coeren
ti nei fatti di tutti i giorni, nella 
lotta per l'affermazione dei va
lori ideali che accomunano la 
sinistra la libertà, la giustizia, la 
solidarietà; per costruire la pos
sibilità di una alternativa della 
sinistra che cancelli le nefan
dezze del passato e del presen
te. Possiamo farlo - io credo -
nel Partito Democratico della 
Sinistra E possiamo provare a 
rispondere - riprendendo il vo
stro, il nostro Gramsci - al pessi
mismo della ragione - quando 
inevitabilmente si manifesti -
con l'ottimismo delle nostre vo
lontà 

Non si doveva 
dimenticare 
il 70esimo 
del nostro Pei 

CLAUDIO TONEL 

N ove anni fa su Ri
nascita, Enrico Berlinguer face
va una serie di riflessione sul 
rinnovamento della politica e 
sul rinnovamento del Pei che ci 
tornano utili, a mio avviso, 
quando parliamo della forma-
partito oggi e per il prossimo fu
turo. Vedremo intanto che l'ac
quisizione del limite della politi
ca viene da lontano perché -
veniva detto in quell'articolo 
che ho voluto richiamare - bi
sogna decidersi a capire che 
compito della stessa è di opera
re «naturalmente, per la parte 
che le spetta, senza prevaricare 
sulle altre dimensioni della vita 
umana, e quindi senza preten
dere di essere totalizzante». 

E si capirà altresì il richiamo 
ad essere diversi dagli altri (ciò 
che oggi si nfiuta), da quegli al
tri che fanno politica non per fa
re gli interessi della gente, delle 
masse popolari, bensì per usare 
metodi di gestione del potere 
che hanno inquinato la società. 
Non un orgoglioso chiudersi in 
un quasi suicidio politico, ma 
un preciso impegno ad un pro
fondo rinnovamento che coin
volgesse istituzioni e partiti, noi 
compresi, in una presa di co
scienza delle sconvolgenti novi
tà intemazionali e nazionali, 
che modificasse radicalmente 
lo stesso nostro modo di essere 
e di fare. Con un tratto caratteri
stico fondamentale, quello di 
fare fatica con la gente, non se
guendo, assecondando, non 
ostacolando le grandi novità: 
così «la politica diventa milizia 
animata da una forte tensione 
ideale e morale». 

Credo che aver lasciato pas
sare troppo tempo prima di por 
mano a questi problemi, abbia 
incancrenito la situazione, ag
gravando le difficoltà delle no
stre sezioni e di ogni livello di 
organizzazione e di direzione. 
Mentre il mondo correva, noi 
stavamo disattenti. Solo col 18° 
Congresso si è fatto il punto, 
cercando nuove strade In un 
seminario alle Frattocchie si so
no allora poste le basi di orien
tamenti politici ed organizzativi 
che Fassino ha riportato alla 
Conferenza programmatica 
dello scorso ottobre, con tutta 
una seria di altre novità. Io pen
so che un grande partito di 
massa, quale vogliamo essere, 
può camminare solo con le 
gambe di decine di migliaia di 
suoi militanti. Giustamente Giu
seppe Vacca, nel suo intervento 
«Idee per il nuovo partito», pone 
al centro tale questione: «Il pro
blema principale dell'organiz
zazione del nuovo partito (o di 
quello nfondato, dico io) è 
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